- SULL'ANTICHITÀ DELL'USO 
DELLA LETTERA R. IN ROMA , 

DISSERTAZIONE 



IETTA NEL^ Accademia Romana 



ALESSANDRO LAZZARINI 



Socio della medesima. , Canonico della 
B. DI S. M. IN T. Cer imoniere Pontificio 
E DEELA Santa Sede ^ Professore di Eti- 
ca E DI Diritto pubblico nella Universi- 
tà' Gregoriana , Prefetto DELLA Biblio- 
teca CoRsiNiANA , Consultore della S. 

CoNGREGAZiONS DELL* InDICE &C. ^C. 



Nella Stamperia Perego Salvioui . 



DI Archeologia 



li 12 Giugno 1823. 
DA Monsignor 




-^VI/l/l/l/VWl/^ 



MDCCCXXIIL 




11 

l 

I i 4 



.1 



All' Emo . Prìncipe 



' ' IL SIGNOR CARDINALE 



PLACIDO ZURLA 




l'JL entre comunemente tón tan-' 
ti' esterni segni di giubilo e colla 
voce , e collo scritto , e có^atìrni j^ 
e colle iscrizioni lapidarie qui in 
Roma ed altroi^e si applaude alla 
Mostra graditissima Promozione , 
rimarrei al sommo rammaricato , 
se in una à Jausta circostanza io 
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fossi il soIq a tacere , io 9 che fui 
uno dei primi a personalnifinte co^ 
noscefe M Em2ìENZ^ VpSTKiy 
primo giungere \ che . Jaóeste in 
quest'alma nostra Città ^ e ad 
ammirore più vii^inQ ìidl^ V ^ 
stra degnissima Persona quei me-n 
riti, che già la fama mi a^e^ 
m tramandati . Lungi sarei cer-^ 
tamente dei, ogni taccia di adulai 
zione , $e in questo luogo ad una 
ad una encomiassi le virtii , che nel 
grado il pili eminente id adorna^ 
né , e specialmente la V Qstra stra^ 
ordinaria prudenza^ ed a\^vedimen^ 
tp unita alla pifi grande dqlc^^za > 
in guisa che nel Fostf Ordine (1) 
vi furon^o addossati i piii difficili^ 
ed importanti ipipie^hi , ^ la squi^ 

' ' . / . . ! 

(f) Sua Eminenza fa Rettore del Collegio 
eretto nel Monastero di S. Michele di Murano; 
Definitore del Capitolo Generale radunatosi in 
Perugia ne} i8q3?ì ed Abbaio Yisiutore del suo 
Ordine. . " 
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sitissima dottrina , cjhe in ogni spe-r 
de di letteratura anche la pià a^ 
mena fra ogni altro vi distingue* 
onde^^ tosio che qui apparile > ( i ) 
foste decorato delli più onorevoli 
incarichi . Essendo la EmiMbnza 
Vostra > siccome a chiare note 
iò contestano le moltei ed insigni 
Opere (2) fino ad ora pubbli-- 
cote colle stampe, egualmente che 
le altre (3) tuttora inedite pres^ 

m 

(1) Sua Émmenka 9 che giunse in Roma li 
f). Settembre iSai.,- fù poco dopo nominato 
Consultore delle sagre Congregazioni di Propfr. 
ganda fide, ò delHittiicSe; Prefetto degli Studj del 
Collodio Urbano ; Censore dnll' Accademia di 
Belinone Cattolica ; Socio d^*Accademia Ro« 
Ileana di Àrcli^ologia * 

(a) L'E^fenco delle Opere stampate di Sua 
lEmiiieìiza si soggiunga presso la* presente De* 
dica al fine . 

(3) Le Opere itiedite già composte , ed ul- 
timate da §4 £. , sicèoitte me ne ha r^ta la j 
liotizia un rispettabile Letterato , e conmiie 
intrinseco amico sono le seguenti t 

I. Corso Filosolico moderno ad uso degli Ec* 
clesìasfici . 

.IL iiuclalus de Ecclesia centra Neotericos^ 

* 3 



I 
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jo là stessa E. V. ancora esistenti 
Msi] non solo (i) un Mmmo Teo^ 
Ioga , quali il Sommo Fonifjict 
Sisto P. (2) ricerca ^ che sieno i 
Regolari da innalzarsi alla digni^ 
tà ' VarSnaUzia y - ma eziandio un 
profondo Filosofo y ed uno di i pià 
grandi Geografi della nostra ttìi^ 
non meno che un esattissimo Islo*- 
rìcoj ed anche uno dei pià eh^ 
tjjuenti y ed ingegnosi Oratori • 

Io però non volendo tornare a dir 
di nuo^o , ed insieme a replicare 

m. Varie Diss(*rtaattOiii Teologiche, Filoso^ 
• fiche, e t^loloetche , 

Si spera , clie fa stessa S. pennettcn-^ 
doglfelo le sue gravi e rilevanti 'o<Tupaziottì^ 
à pubblico vuutaggio aia quanto prima per da- 
Té in luce tali Opere, e colla sua dotta pen^ 
na sia per produrne delle altre . ' ' ' 

(1) Essendo stato inoltre medesimo Sig. 
Cardinale Lettore di Teologia nel divisato Mo^ 
nastcro, quindi ticppifi tie risulta la di lui 
somma profondità, e perizia in rpiesta scienza. 

(2) Nella Bolla Postquam LXXFl. $. 9* 
To. TV. IV pag. 283. Col. I. Ballar. 
JloiH. Ed, Rom, l'j^j, p/^esso il Mainardl* 
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ciòj che più fdicementc da altri. 

d esegui j ho €ktermin^o df, mani-' 

fesLciìvi in altra guisa ^ ma più efl 

fadQCC , più indubitata, e più sin^- 

gera , quaV e il fatto stesso , gVin^ 

terni scfisi àgi mio animo ini(ersq 

la Eminenza Vostra. Al che ho 

st inumo di potere in qualche too-. « 

do corrispondere col pubblicamente 

trihutgrvi, siccome in realtà ora^ 

vi tributo 5 // presente mio ^ quaU 

sisiaf Opuscolo i Jmperciocchè il 

medesimo , sebbene mancante di a- 

gni pregio per V ingegno , ed ott. 

te deW autore , non possa i^antare 

alcun merito fuorché quello di es^ 

sere il primo scritto almeno diret-, 

tamente , e di proposito sulV argo-* 

mento , che annunzia , e di esseve, 

stata la prima Dissertazione lettcu 

in quelV Accademia ^ fra i di .cui 

Socj ebbi V onore di essere anno^, 

iderato (i) nello stesso giorno^ io- 

* 4' 

(i) Nel di ai. cU Marzo 1823. 
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cui meco niun atro ^ che la Emi- 
VEUZK VosTHA^/ii annoverato ; e 
di essere il primo , ch^esca alla lu^ 
ce fregiato deW autoret^ole nome^ 
della Eminenza Vostra • e di es-^. 
sere in fine, (^ciò, eh' è il più, ed 
a meraviglia corrisponde al mio 
scopo ) un reale ed evidente indi-^ 
zio , ed argomento della intema di- 
vozione della mia mente immerso la 
stessa Eminenza Vostra ; giudico 
però y che per tali cagioni possa 
il medesimo essere dalla Prostra 
cortesissima umanità volentieri, e 
benignamente accolto ^ ed eziandìo 
colla Prostra dottrina ed autorità 
difeso , e protetto . 

Al quale oggetto istantemente 
ne prego , ajjinchk in una tale guisa 
sia io certo , che la Eminenza Vo- 
stra colla consueta sua ammirabi-^ 
le bontà si degni di avere a grado 
uno dei più sinceri ed inergici am- 
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trassegni di quelV intema mia esuU 
tazionCy e di quel più grande os^ 
sequio y col quale baciandole la sag- 
gia Porpora mi do onore, di ras-^ 
segnarmi 

r 

• ^ * 

Di Vostra Eminenza rma. 



Al£S3ANJ>E0 Li^ZZARINl - 



- ' ■ ' ' • È I E N C O ' ■ 

, • • ' • 

delle Opere deirEiho , e Rifto ' 
SIGNOR CARDINALE 

* • * , ■ " ■ ' 

PLAGIDOZU R L A* 

I. 0 ratio in Funere Eini ac Rmi Gartlln. 
Joannetti Ord. CamaldiileiT?. Arch'u p Bononiens. 
Veneti is ex Typis Zorl<»lti 1800 in 8. 

II. Encliirìdion Dof^mati^m et Morum ex Suni- 
ma TheoLogìce D. 1 lioni.e Aqninatìs ad ver- 
buni doproirn3ium , i\otisqii(» aiictum , ac Pio 
VII. P. O. M. dicatuni . \ ciiet. ex T^pis Zer- 
ietti i8o3. Tom. III. in 8. 

III. Il Mappamondo di Fra Mauro Camaldo- 
lese , Cosnìografo incoili p:n'al)ilc alla mela del 
Secolo XV., descritto ed illustrato , con SUO 
Ritratto e due Rami , uno de* quali rappresen- 
ta in abbozzo il detto Mappamondo. Venezia 
presso il Picotti con Caratteri Bodoniani In 4- M. 

IV. Dei Viaggi e delle scoperte Settentrio- 
nali di Nicola, ed Antonio Fratelli Zeni Patri- 
zj Veneti, Dissertazione . Venezia presso il Zer- 
letti 1808. in 8. con Tavola dei sud. Viaggi < 

V. Lettera intorno agli stessi Viaggi, ove si 
esaminano alcuni passi del eh. Geografo Mal- 
te Brun, inserita nel Voi. IK. Nnm. 37.de- 

fU Annali di Scienze e lettere in Milano 1819. 
iistampeta in Vcnesia dal Zerjetti nel 181 3. in 8. 
VL Memòrie intorno la Vita e ffli Studj del 
P. D» Lodovico Naclii Abate Camaldolese . Ve- 
nezia , Zerletti 1810» 
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Vn. Dri 'Viàggi k ^deUe'^oojierte African» 
di Alvise da Cà da Mosto Patrizio Veneto^ Di^ 
•értaziónei'YélMa. llpògratià AlVisopòli i8i5. 
in 8« • . ' • 

Vili. Vita di Marco Polo inserita nella Gol* 
le^iionr? dì f^ite e Ritratti iV Illustri Italiani 
iatta dal Bottoni in Padova nel 1816. in 4- 

IX. Di Marco Polo, e degli altri Viaggiato- 
ri Veneziani più illustri , Disseì tazioni con 
Appendice sulle, antiche Mappe Idro-Geografì- 
ciie lavorate in Venezia , e con aggiunta di Os- 
servazioni sopra The D'avels of Marco Polo 
hy TVilliam Mnrsden. London mdcccxfiii^ 
Vene/.ia co' Tipi Pìcotliani 1818. Voi. II. in 4* 
con quattro Tavole Geografiche , una delle qua- 
li In un gran Mappamondo, office delineati 
Viaggi dei suddetti, 

X. Nelle solenni Esse^ie celebrate in ^. Car- 
lo de'Catlnari all' Emi non ti ss! mò Signor Card.; 
Fontana Preposto Generale della Congregazio- 
ne de' Chierici Regolari di S. Paolo detti Bar- 
nabiti , il giorno aO. di Marzo 1 822. Elogio Fu- 
nebre. Roma 1822. Presso Vincenzo Poggioli 
in 4. * ^ 

XI. Dei Vantaggi dalla Gattolicji. Religione 
derivati alla Geografìa , e Scienze anne^é, Dis- 
sertazione letta n^ir Accade mia di Religione 
Cattolica nel giorno di Maggio 1822. Ro« 
ma. iSax. Jaella Tipografla della S. Gongiega^ 

. zione de Propaganda Fide in 4- ristampata 
in Venezii\ da^Mile^ pe^ 



t M P R-^^I M A T U R:, 

vidi bitiir B^mndissuiio P*. S; Paj« 
\U H^gistro • 

/• Della Paria Patriarcha 
• Cmutantinopolit. 



ÀPPKOVAZtÒNÈ. 

H * 
o doirtfto leggere j^cr incaricò ft^atoiiedlal 

Ri&o P. Maèstro del tiacvo Palaato Apostolico 
il manoto^ttò inatolato: SU tmìidiità delVuso 
della lettera R in Roma , dissertazione letta 
ileir Accademia Romana di Archeologia il dì 
la- di ,Giugno del corrente anno da Monsi^ 
grtor Àkisaridro Lazzarini , e l' to ritrovato 
non solo in nulla contrario alla fede, ed abbuoni 
costumi , ma di più ripieno di molta , e va- 
ria erudizione in un punto non trattalo finora 
a fondo , c distesamente da altri : che però 
giudico poterói dare alle stampe • 

. Casa 17. Luglio i8a3« - ' 

« 

Domenico Àntohio Màrsetta à 



" i lt _■ J-Lirirj>i 



IMPRIMATUR^ 

Fr. Philippus An fossi Ord. Praed Magister 
Sacri Palati! Apostolici. 



LETTERA R. Hf lROMA.- 




velidomi voi , o dottissimi ed <imtci8fii^ 
im* Accademici , non ha gillBÌri oltre égisi 

mia espettazione compartito F onore di 
annoverarmi fra i Socj di (juesta vostra 
illustre Adcadèmia uaitameiitè adim iùr 
sigDe' Letterato (i) di récèUm'ffét hm^ 
bUniità dei suoi meriti innalzato alla dir 
gnita Cardinalizia , ho voluto colP effica- 
<da de' £^tti piuttosto che colla vanità cfe^ 
le parole mostràryjepie il mio sèiàmo gra* 
dimento. Quindi ho stimata cosavoppon- 
tuna in coati ai>segno di ciò qual tributo 
Accademico presentare , ed assoggettare 
al vqstix) teyio e pei^icàce ^udizio aW 
cune mie ùuove osservazloai J ^ ncercliè 

iuil antichità dell' uso del'a lettera r in Ro^ 

ma da Persio uoii imeaoche.da ogni 

• • « ». 

(i) Il "^fho P. Abbate Tf. Placido Zurla Ah- 
bate Camaldplese ora Cavdi^al^. 4^Ua S. JBl. 
(a) 6at. 1. Y. *P9., 



altro (i) solita deDominarsi Canina. Poi- 
ché il di lei snu^sifì proveniwte.dfi^i|Qa tre- 
mola vibrazione della lingua assomiglia 

al digrignar de' denti , che fanno i cani , 
allor che ip meszo'alla rabbia, dai ci^ si IkO" 
vano sorpresi dopo essere stati provocati ^ 
ed irritati , reDlic9.ta£(ìeat(e. jinnovano un 
suono simile al r , e delle quali ne diedi 
uh picfciutissìmo saggio (2) in una delle 
iXpte f\U^ i 4^trodazÌQQe del |iiio,...l^iri^^^ 
l^nhbii^ di iriqtràcciar^ 

t^rigim etiipologiche del .yoca^olp Latino 
^WJ, .Noa dùbi^Pi poi , che, voi, ip luogo di 
spregiare., cq(ft§,Jfei\pio ftu^iijfA^.^^po. del 

':kSérsàr:t:dti:b. 17. RdberCcy 'SteAnér frt 
^mm' IUfigi ìka. <m n. 3* . > Martini Sb 
€imick* PJulohgk^ To. 2< litx. jx, h^lc^^wo 
i^m^tione Circi C 20, presso. *jfey\o m The^ 
^^^.Aì}tiquit. Boni.To (). pp. 779. e 7^0. Beycr- 
Jilicii in Tlieatr. P^itie human. IToAM litt. 
k' Forcellini ' in Lcxic. lot'ìhLS Latinifntis To/Ò. 
'Tìè. de littera r. Denipstero de Hefruria rei^a^ 
a l. I . i C; : 1 . 7b: i p, 3, Enciclopédie metho^ 
dique classe antiqidtés To. 4- 3. lift- R- » 
PifitÌQnnair.port(ujf,a Avi^non^ fjlìi.To.y .littjt. 
^ Ì^^Mxfif telici iiìiiversi ' naf. (te grnfiu/n 

:^r£n6tmies P. u C. 144 fp. 10. et ii.Not.ii 



Digitized by Google 



i5 

^rado yche*iò il* qpnnio^ lra ogm altri 
-mi sferzi , 4|iiigmix> è io me ^ di readmire 

alla iliostra Patria , et! ai nostri Maggio- 
^ rouoFe« pur troppo presso* che comi>- 
lacnnèate^' o i il tuttofo in parie a.tovto dé^^ 
'trattò loro dell' usò di una. lettera si interw- 

sanÉe ^ senza il di cui mezzo quelli si gran- 
e £1 perspicaci uomini almeno in ta«- 

-lun^ parole, 6 neU^ pronuneia di aleni- 
ne sillabe avrebbero dovuto parlare odia 
guisa la più ridicola, la più scon-» 
eia, e la più.contratFatta del mondo: cosa 
del iutto iniverisimile al solo immaginarla « 
Incomincio : - , 

Sesto roinponio nel suo Enchirìdio in- 
serito nei Digesti al tiL a. de Oiigine 

• iurìs l 2. francamente asserì , che il pri- 
mo .ad introdurre la lettera : r in RoniH 
fosse Appio Claudio dènominato ì\ Cieca, 
e sulla di lui scorta , ed autorità ui una 
simile guisa , tranne pochissimi , concorde- 
inénte fiiio a noi hanno; ^pinatò gli Eru- 
diti , quaS speciaimenté' sonò Pompptiio 
lieto (i) , Stfeiauio (2) , i urne^o. 

* <t>'D6 Ètagistr^. "Rom. tìt. Jè furisperit. 

(3) De Gentib. et famLRomanot .ppòt^^ e 5». 

ló) Nellè Note a QuihtIL insttt.OtaU.i.Q.^. 
N.^Md v.FalesUTo.i.p:ó2jEd.iGd^aim n^far. 
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PltoGO (i) 9 Tammaso Dempstero h)^ 
Matteo Emzio. (3^ , Foredibi (4) , KJo- 
•ckio (S) Dnikemboreh (6) , G>rtio (7) , 
Colerò (8) , Giuseppe Cinllo (9) , gli Au-* 
•tori della Enciclopedia Metodica di Pn^ 
^igi (10), e fra molti altri Baldassarre Brao;- 
«hu (11) oonfutato perciò da Gerardo Goc« 
cejo (12), tla Ederliuo (i3), da Holtermaa-* 
4ÌO (14)9 e .da Gio Mcoia Fwccio (i5) • 

^ (i) ^ Lexie. 4ntiquit. Mt^ntin. TbJÌ-artaté 
, ,(2) De Eiruria regaliL !• C- 1- l-/»- a, 
(3) SenatuscmsulH, de JSaeckanattbus expU'- 
^catio messo ìlfoìenx(Supptem, a Prèvia yMÀm 
Col. fe3. ' 
' (4) In LexicJMius Latimt.7bJi.art de iittjtm 

(5) Nelle noie marginali a Livio . 

(6) Nelle note a Livio nella Nota i.f/>r 54^* 
e 543. Tb. I. Ed. del iiòS. - 174^- 

(7) Nelle Note all' Epist. ài Tullio SidfamiL 
l. 9. Epist. 7.1, ad V. Papisti Opp.Jb. iG. Ed. 
Neapol. an. I7'77* 

• (8) Parerg. Ò. 28. 

- (9) Prole^om. juì\ nat. et geni. Opp.Tb.i, 
' (io) Encfclopedie methodiquc Classe ArUi'^ 

quités To. 4. P' 2. litt. R. 
^ {li) In Ohservation.adjus Roman. Cap. i^. . 

in fine Ed. An. 1721. 

(i a) Commeru. ad Pompon. 1^. ^^.ff* de 
origine jiiris . 

Ìi 3) De origine juris C. 35- 0. 
i4) origine Juris p. ^38, 
(15) fieli' Oposc. intitolato SpiciìfegUm li^ 
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Chi però mai oserà negare Tuao di que« 
sta lettm in Roma ai nastri' Maggiori 

anche pria di una laP Epoca ? Si sa , che 
la medesima già adoperata dagli Ebrei 9 
e dagli Egiziani , e quindi da^ Fenicj ^ e 
da questi ultimi^ allorché giunsero nella Gre* 
eia sotto la scorta di Cadmo , al riferire 
di Erodoto (1), Plutarco (2)5Gre$todoro (3), 
PUnio (4) , Tacito (5) , Curzio (6)., Cie- 
mente Al^sandriiio (7) 9 ed • Isidoro (8) 9 
ovvero al riferire di altri, accomea leg* 
ge presso il medesimo Tacito (9) , da Ce- 
crope Ateniese, o da Lino Tebano, o 
4a Palamede Argivo unitamente* alle al- 
tre fin insegnau ai Greci, e da <fw& 
finalmente la ricevette FEtruria , il Lazio, 
e quindi Roma . Gli .'àrcadi , siccome at* 

A 

terarium- ^ quo recta proba tur legiem Deccm-' 
viralium resti tutto contra v, CI. Dn. Balthas* 
Brancfm^ et Tractatus de pueritia L.LMn» 
dicatur i7a3. pp. 16. et wqq* 

r i) S. J. 58. 

la^ Sjrmpos. Uh. 9. qjicest. 3. 

(3) j4nthol. Uh, 3. C. epig. 4. 

(4) Bist.nat. /. 7. a 56. 

(5) Jnnal. Uh. 11. C. 14. 
m Hist. Uh. 4. C. 4. 

(7) Strotn, Uh. 1. C. 16. 

(8) Etjiwa. Uh. u C* 3. 
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tèsta ^<migi d^Alicamasso (1)9 si cUcoqo 
èssere itati- i primi a trasportare in ka« 
lia V uso delie lettere Grecne , ossia Elvaii- 
dro loro Re, al narrare di Livio (2) . 
i recenti , fra i quali specialmente S. Isi- 
doro (3), e Pietro Grillilo (4)5 ciòaitribui- 
scono a Nicostrata di lui madre deno^ 
minata poi dai Romani Carmenta a mo- 
tiyo dei Carmi^ in cui fu celebre, e con cui 
scioccameate si credeva 9 cbe predicesse H 
faturo, o^a ch'essa la prima le desse agP 
Italiani ^ ossia ^ siccome stima Igino {5) ^ 

(O JtntióuiL Roìnan. LiéC. 3. i^ef^so il fine \ 
^, Aff*y«JT«i fi- ( dice ) ' %ft{ ypmf^fgmum^ B^hKvwi^ 

^ttruffttf Kpxci^ Cioè. Gli Arcadi, ii'.dieqi^ 
no essere stati li primi a trasportare YnsQ 
delle lettere Greche in Italia ^ che di recente 
„ si era loro presenlata d' innanzi . 

(2) Hist, lìom.i.i .C. 4- J'^varuler tiini ca prò- 
„ fugus ex Peloponneso aiicloritoto magis quam 

imperio regebat loca . Ververabilis vir mira- 
„ culo litterarurQ^ rei nQVi« i»ter rudcs ar- 
tium boni Ines . 

(3) Origin. l. u C. 4. 

(4) De honesta disciplina • 

(^>) Fah. 277. ultima . Has autem Graepas 
„ littnias (dice) Meraurius in /Egyptiim pri- 
mus detulisse dicitur,.ex ^gypto Gadmiis 
ia Grociaifi , quas Évandrus profugus ^ev» 
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che matasse in Latine nel numera di XV« 

le lettere Greche trasportale da Evaiulro 
insieme colla madre (i) profugo nel La- 
zio • Tacito I2) crede , che questi le inse« 
goasse agii Aborìgeni 9 e Damarato di Ciò* 
rinto agii Etrusci . Ha scritto finalmente 
Plimo (3) , che i Pelasgi le trasportarono 
nel Lazio, Ed in vero quanto sieno frai 
loro diverse quésta opinioni ^ tutte» aceo« 
me pnre osservano Stefiino Morino (4) 9 6 
Gio. Nicola Funccio (5)^ mirabilmente co- 
spirano nel riconoscere la derivazione det^ 
' le lettere Latine dalla Grecia , di cui fu- 
rono Popoli i Corinti , gli Arcadi ? ed i 
Pelasgi . Il che tlalla scambievole simi- 
glìanza delle lettere si Greche , che Lati- 
ne conferma il medesinno Tacito ^ Et tbr-* 

^ Arcadia in Italiam trànstulit, quas mater 
eius GarmcAta in Latitias cottmutavit num • 

5^ XV. . 

(1) Dionigi d' Alicarnasso ivi 

(a) Ivi . At in Italia ( dice ) Etrusci ab 

Gorinthio Damarato , Aborigenes Arcade ab 

^ Evandro didicemnt • 

(3) Bist, lib. 7. cap. 56. In Latium ( in* 
) eas ( ie e* lìtteras ) attulerant Pelasgi „ . 

(4) In Exercitat, de lingua primm^a jp-a.e. 3. 

(5) lA lYact. de pueriiia Lai. ling. C. !• " 
§. i5* p. 24. 

A a 



99 ma litteris Latinis ( egli (i) dice) , qu» 
9, veterrimis Graccoram „ . Ed' in fatti 9 
siccome rimarca il medesimo Morino (2), 
ueiii più antichi Mss* le lettere degli uni 
appena A distinguono da <{uelle degli al- 
tri , Che anzi in Roma sotto Servio Tul- 
io non di rado si trovano scritti i vo- 
caboli Latini colle lettere Greche. Giac- 
che Dionigi d' Alicarnasso (3) parlando del- 
la Colonna 9 su cui il medesimo Servio 
Tulio aveva fatte scolpire le sue leggi 9 
aggiunge , che questa eretta nel tempio 
^ di liiaoa sussisteva/» ancora al suo tem- 
91 pO) e che aveva i caratteri delle iet* 
99 tere 9 di cui una volta si serviva la Gre* 
9, eia . 1 quali sebbene si volessero im- 
maginare majuscoU 9 perchè scolpiti in co- 
lonne 9 ciò però àon impedisce , anzi con- 
ferma l'illazione 9 che la forma delle iet-» 
tere Greche fosse simile a quella delle La- 
tine , e che queste fossero comuni ad, 
ambedue le iNaziom • 
Che se còrnune 9Ue medesime fui' o^««* 

* » « 

(0 /w* ■ 
(2) ' ' ' . . , 

(ò) Hist. Uh 4- „ A'uTif ltt(itt9$p ff ffTf A« (linpi 
yp<tf/,fzatTay Un9Voct ^a,peiK7ÌpHt «il 7« • 
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la fo rma delle lettere, comuni 
luroQO ad ambedue le medesime lettere . 
E siccome si gli* Ebra 9 cha i Fenicj^ ed 
i Gi^ci finalmente riconoscevano V r , que^ 
sta lettera fu eziandio in uso presso i 
Romani fino dai primi tempi della fon- 
dazione di Roma • Quindi duncjue non 
ad Appio Claudio il Cieco si deve il di lei 
ritrovato , ed introduzione in Roma . E 
sebbene sui principio poche per attestato 
dei medesimo Tacito (1) fossero presso 
i Romani le lettere j e che le altre fos**^ 
sero col tratto del tempo aggiunte e ritro- 
vate, si sa però, che queste furono 16., qua^ 
li erano presso i Grecia e fra le quali ivi era 
certamente F^. Eki infatti V aggiuntr? non fu, 
siccome osservò Lipsio (2) , che del k , 
e del G ^ la prima delle quali si deve a 
Salustio Maestro di Scuola, la seconda a 
Spurio Carvilio, del x nella età di Au« 

¥i$to, e di altre tre lettere 9 al riferircfdt 
aciro ^3) , e di Svetonlo (4), fatta dalP 
Imperaaore Claudio , ovvero (5) da aU 

A 3 

(0 ' 

(3) Nelle naie at L eU, di Hicìéo . 

(3) Nel L eie. 

(4) In Claudio <?• 4*- 

(5) Si crede da taluui sulla scorta special^ 



.tri 9 fra le miaE ò e^rio^ che non yA fit 

'Pr. ; cosa che neppure' si pretende dalli 
Scrittori di coutraria opinione . 

Ma che sarà , se si dimostri frequen* 
tissimo in realtà Fuiso delF r. in Roma fino 
dalli primi tempi della di ha fondazione • 
^ chiare note ciò si scorge nelle le^^i di 
Komoio,6di Tazio^nonche in queiiedi 
Servio Tulio , di cui Feste ce ne ha con- 
servato un brevissimo frammento di po« 
che parole . Poiché il medesimo dopo ave- 
re riferito (i), elle il vocabolo /wo/ Vi / e era 
4ipud antiquos piane inclamare^ cosi soggiun- 
ge (2) 7, In Kegis RomuU et Xatii legi* 
9, bus : Si nurus sacra DUfis ParémiM esio « 
S9 Et in Servii Tulli ha^c est : Si parentem 
91 pu0r vérb$rìi^ ast oUe plormsU porMe&s 

mente di Ouintlliano nelle Tnst. Orat. al Li^ 
C. n. ed al l. 12. C. io., che Claudio ritrovas- 
se il solo così chiaiiìato Digamma Eolico alla 
riversa in questo modo ^. Nè però il nostro 
scopo , ne il pres'^nte luogo permette un simi- 
le esame , al quale oggetto fra gli altri si po- 
trà consultare l' Obei'lino nella Nota al l. cit. 
di Tacito To. 1. p. laQ.-i^l^ della £diz« di 
Torino del 1820. 

(i) De verbor. signi/l l. i4- l6o»tó». H* 
e segg* Ed. Par. An. i6di. 

V^) Ivi . 
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^ puer Dlvls parenitm tacer està $ id^t cIa-« 
^ marit ,dixit „ . r 

Inoltre di sovente si osserva adoperato 
Fr. xhA celere antichissimo Cdrme àA Fhk 
«dli Arcali ,7 qual forse ( per servirmi' ddle» 
parole del eh. Gaetano Marini , che do- 
po il Lanzi (i) lo ha (2) trascritto ^ ed (3) 
illustrato unitameota agli altri loro kt^ 
ti ) fu composto, eanuto della istitu-^ 
^ zione del Collegio , o poco dopo 5^ che 
rimonta fino alF età di Romolo , il quale, 
e per attestato di Sabino Massurio (4) pres- 
se A< Gellio (5) 9 e di Plinio (6) ne fa' 
V istitutore , ed uno del medesimo loro 
mimerò ; ovvero ai tempi almeno di Nu- 
ma 9 ancorché se ne stimi esso l'Autore ^ 
eome il medesimo Marini (7) anche dubita., 
Ed in vero oltre ch'esso mostra in quei tem- 
pi V uso di una tale lettera , la di loro 
Stessa denominazione di Arcali ^ giusta il 

fi) Saggio di tdngua Eirusca Roma 1789. 
(a) Gli Atti e Monumenti de Fi-atclU Ar^ 
Pali Pari. 2. Tav* XLL a pp. ClX.e CUCI. 

(3) Pàrt, IL 5a3- e segg. 

(4) tn primo M&noriatium • 

(5) NocL AiUe. L 6^ C 7. 

(6) tìist. Nat, L 18. C té 

(7) Ivi Pari. IL p. Qoo. al N. LFIIL 

A4 



P«S8era2Ìo (i) Arbori^ o giusta il Safan»* 

rio (2) Afvari , così detti per attestato di 
Varrone (3), perche destinati ad otlVire pub- 
blici sacrifizi , e preci per la fecondità dei 
campi 9 si lagone in qfaesio Game mol» 
timme parole -colla lettera r. e nel mez- 
zo , e nel fine di esse . Fra queste , per 
tacere molte, altre parole 9 basterà per il 
ncistro scopo trascrivere le seguenti , cioè 
(4) Luae/ve Marnar^ Inourrgrej Pleons ^ 
batur , Berber , Marmar . etc^ 

Di più nei Carmi Saliari scritti da Numa 
Pompilio , siccome fra gli altri stima il me^ 
desimó Marini (5), o almeno nella sua età^ in 
quei picciolissimi frammenti» che ne restano, 
{ essendo essi , siccome attesta Varrone (6) 
periti insieme colio stesso Commentario 

(1) De litterar. in ter se permutai, p, •01» 

(2) In Sopisci .Aureli an» n, 20. 

(3) De Lmgtta Lai, lib. 4.,, Fratres Àrvaìes 
(si legge) dicti sant, qui sacra pubiica 
ciuTìt, propterea ut fruges ferant arva s a fe» 
rendo , et arveis Fratres Aryales dicti sunt; 
quia Fratria dtxerunt . Fratria est Grascam 
vocakulum partis liominum, ut Neapoli e« 
tiam niinc . 

(4) Presso il Marini Pari» i . Tav,É^i ,a pp. CLXm 
e CLXI. • • 

(5) ivi . • ' ■ 

(6) De L. 1. 1. 6. C. u 
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ftflo in' di lóro interprelazudie dt EUò uò^' 
mo dottissimo ) si leggono usati li vocaboU 
Jìuse 9 Cusiarìi^ Mamurii , Vctuni , Cerus > 
Moiucnm j Praeceptat ^ PromLnervni ^ he-- , 
éeruruaré j ed altri simili • E siccome delF 
uso di tali vocaboli nei Carmi Saliarj nei 
primi tempi di Roma , egualmente che a 
nostri , di si leggono , ne fanno fede i più. 
antichi ed accreditati Scrittori, gìo0 del 
primi dne (i) Varrone 9 del 3» e 4* 
tornente ad (a) esso (3) Festo , del 

(i) De Lingua Lai I G.p.io. della Ed. dell'anna 
161 9. il di cui luogo si legge trascritto in ap« 
presso alla pa^. 89. 

(3) Nella cit. Opera /. 5. p. 53. y Itamie 

Siaiii , ( dice ) qui cantant Mamurium Ve* 
^ turium , aignificant veterem memoriam . 

(3) De verborttm^ signffic^* L ii. 33Ò. 

Mamurii Yeturii nomen frequenter in canti-* 

bus Romani frequentabant bac de caussa ; 

Numa Pompilio regnante, e codo cecidisse 
^ fertur ancile , idest scutum breve , quod idea 

sic est appclhium , quia ex: utroqne latere 
^ erat recisum , ut summum infinitmmque ejns 
^ latas medio pateret , unaqoe^ edita tox , 

omnium potentissimam fere civttatem , quan* 
^, dlu id in ea mansisset . Itaque 6cta sun^* 

cjiisdem generis plura , quibus id miscei'etup^ 
„ no ititcrnoscì rneicstc posset . Probatum opus 

est niaximo Mamurii Vrturiì , qui praemii 
^ loco pctiit , ut suum uomcn iuter carmioa 



fi) 5., del (2) 6., del (3) 7. , àél' (4) 8., « dd 
^5) 9. il medesimo l esto , così è insu^ 

Salii etneresl - fi . Daeer nalbi Noia a que^ 
sto luogo sebbene jM^tsriscA alla ragbne dà 
Varrone questa di Pesto , .esso pt-ro ne sogglun* 
ge a suo arbitrio un* altra , cioè cbe »rìoiiii« 
,^ nabant atifétn Romani Mamtifìnm Veturium 
^ in Gaminttf Saliari boni ominis catissa, ut et 
^ Lueiam Voluniinam 

' (i) Velereseteasi (dice Gius. Scaligero in 
CanjectarL iti yarron,X pp»gi e 93. ) re« 
^ cte liabent t Dictttm Cerno d Cereo . Cereo 
^ enim creo . A quo in Saliari Carmine Cerns 
„ Manus , idest Creator Bonus . Festus. Hinc 
„ Ceres dieta est , quod omnia crcat , non a 
gerendo ut Van o , et Cicero . Si consultr 
pure Dacer nella Nota a Manms La. pp, 339. 
di Festo . 

(a) L. II. pp. 352. e 353. Molucrnm . . 
. . . Idem iÉlius in explanatione Carniimim 
Saliarium eodem nomine appellari ait , ^uod 
sub mola supponatur. Aurelios Opilius appel-> 
lat ^ ubi molatur ^, « 

(3) L. i4* P' 370. Prazceptat , in Saliari 
,9 Carmine est ^ saepe prascipit . 

(4) L. i4* P' 3q3. Promenervat itemprcr 
monet . ( In Saliari Carmine ) . Si consalti 

Dacer nella Nota a questa parola • 

(5) 16. p. 439. 4) Rederttruare (ossia sic- 
come leggesi nella emendazione dello Scaligero) 

Redamptruare dicitur in Saliorum Exulta-' 
tionibus f cum praesul amptruaYit^ quod 



• • • 
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^ei^leU sospcitlO! di l^r^liu ^i), che nelle 
voci di quelli Carmi nei tempi posteriori 
siano accadute delle variazioni , le quali 
neppure seo;^ w moù\o ài devono, ^p-^ 
porre i e che ^e mal fossero accedute 9 non 
si possono attribuire a qudii .vocaboli , la 
di cui esistenza ed indole coli' autorità 
della /più veneranda aaticbità resta dimoio* 
strata « 

Eccita pm véramente il rìso il mede- 

Simo Brarìchu (2), mentre nelle trascritte 
parole ali' r sostituisce P s. Come mai in 
latti i nostri Maggiori avrebbero potuto 
pronuiìziare Pst^cepua^ Pimenesm^ Redan» 
Uuare senza uno straordinario e sconcio 
contorcimento di bocca , come graziosa-, 
mente osserva il i:'irenzuola (3) nel DU^ 
cacciantento delle nuove lettere inoppor-» 
tnnamente introdotte presso i Toscani , la 
cui dice, che nel leggere , chiunque „ quan- 
^ do la giungeva a quelli o aperti^ la ai-. 
99 largava la bocca in modo^ straordinajrio e 

est, itiotns edidit , et referotitiir invicem iidem 
motns « Si coiisalti Dacer nella Nota a que* 

Ilio luogo * 

(i) Nel tuogo eit. 
?a) Nei /. di. 

(3) Discacciammto delle nuove lettere nel 
7b. I . delle sue Opere . 
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$concio „ e quando arrivava a quelli ichiu- 
^ SÌ9 con una bocca aguzza sportava il 
^ mento in fuore^ che pareva pur ìà 
9, più contrafatta cosà del mondo . Di 
maniera che niuno potea teucre le risa 
liei rimirare sì sconci contorcimenti, non 
meno che la fatica ^ la quale si duravat net 
profierire cimili Iettare • 

E sebbene in alcmu altri vocaboli degli 
stessi Carmi conservatici da Varrone , che 
in appresso riferiremo 9 e nelle Xll. Ta-^ 
vole si legga Cosmea j minose^ mùjcìse^ 
Jusiasus etcfìn vece di Carmen, minore,- 
majore^ furiosus etc, e presso Festo (1) a/w 
bosem j robosem , (2) jusa &c. in luogo di- 
ùrborem 9 roborem^ fura 9 e le famiglie Vc^. ■ 
lena 9 Furia , Veturia 9 Papiria , siccome 
fra gli altri osserva (5) Io Streinnio , 
si denominassero l^alesia^ Fttsla ^ Veiur^ 
siaj Papisia^ ed in altre particolari cir- 
costanze per non dispregevoli modvi st 
trovi dalli nostri antichi adoperato non 
di rado l's invece dell' R 9 siccome più 
sotto mostreremo , pure si sa , che già ver-» 
so il fine del Secolo iV. e almeno nel pria- 

L. i. p. 34. 

(2) Al L. Q. p. 300. 

(3) Dq Gentib^et Fornii» Romanor.pp,io.e Si» 
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^9 , 

eipio dfA V. dalk fondasioibe di: Roma 

ft era reso più frequente pressoi Romani 
l' uso della lettera R , e la medesima era 
stata già in taluni vocaboli surrogata ail^ s. 
Chiaramentemanifcsta cjuesto TdUio^ 

pifina Mugìllanus, (egli .diee (i) ) qui 
^ Gonsul cum L. Sempronio Atratino m-» 
99 it 9 cum ante censor cum eodem fuisset , 
99 anma post Romam condium GCCìXiL 
99 Sed' tum PajMsii diédlMmiiii'. Post hnne 
9, Xill. fueruat sella curali ante L. Fa- 
9, pirìun Crassum, qui primum Papi- 
99 slus est vocari desitus • la di^taior cum 
99 L. Papirio Gm«ore magistro equitum 
99 factus est annis post Romam conditali» 
99 GGGGX.V. 9^ • 

Ora siccome nei fin. qui trascritto luo« 
fio, che ho io prima.diogni akro:a ta-« 
te uopo adoperato (giacché lo Sfreinnio 
non se ne serve , che (2) per provare , che 
la famiglia Pa^iria si chiamava Papi- 

«a 9 ed Eineccio (3) non se ne Tale^ che 

• • 

(i) Epist ad Famil. L 9. Episi* 3i. Opp. 
yol, 6. p. il^ò.Ed.Venet. m> l^'il.ex re* 

cens, f^rrburgii . 

(3) De Gentib. et famih Roman* iiU Pa^ 
pisia gens . 

(3) In UUt.jw. cml. lib. i* §t ii5. //t Nota. 
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per ebstènem la odDtniM opioióné ) , TnU 

ilo non dice, siccome pretènde il medesimo 
Eineccio ( i ) , che Papisio incomiiiciasse a 
chiamarsi.Papino preoisameote' nel 4 1 in 
eiH fa DiltattoDre^ Al dHiópo credcra^che ciò 
accadesse in taaiS Epoca aschedi gran lun» 
ga auteriore a quest! aono , e perciò anche 
al 4oo. !r iioa essendo pcmito giuogere Papi» 
liou tale dignità chew età molto matura « 
E «{iitiidi «siccoiné Appi9 Claudio^ il Cieco , 
sebbene molto vecchio, viveva ancora nei 
473. sotto il consolato di P. Valerio Le-, 
idno 9 e ' di Tiberio .GomncaiiiO) o il me- 
desimo .non • 0ra - ancore in quel' tempo na^ 
to , o non era in tale eia da poter fare ua 
simile ritrovato . . . 

Ed in fatti il -DempÀtero (2)^0 Matteo 
Egizio (3) hanno capricciosamente sogna-i 
to , che Appio Claudio , il quale Pom-i 
ponio asserisce V in\ entore della lettera r., 
sia Appio Claudio Crasso Coasole nel 4o5«. 
Ma a«i groMoIanamente s^ngaonano, mea^ 
tre Appio Claudio rammentato da Pom-> 
pouIo è il Cieco Console nel 446. Chia- 
me sono, le parole di Pomponio (4) 99 Post 

(1) M 

(2) Nel l. clt. 

(3) Nel 1. cit. * • . 

(4) Nel l. cU. 
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9, bone Affflka» ClmdUis ejasdem ^enbris 
^ maxiiÀain sciéntiaiKiv haboit : hic oce^ 

,5 cus appellatus est: Appiam viam stra- 
> vit , et aquam Claudfiam induàt 9 et 
d« Pyrrbo^ in Urbem non recipiendo 
^ seotratiaoi txùit j... .Idem Appius Clao- 
4, dius, ( 1 ) qui videtnr ab hoc ( cioè dal De^- 
^ ceni viro ) processisse , r. litteram inve- 
9, nit , ut prò Valesiis. Vaimi esseat ^ et 
99 ]pio Ftt8ii$ foni p' 



(i) Einecclo al /. cit.^ dopo avere rimarca- 
ta la oscurità, di Pomppnì(ì, si pone a prova- 
re , siccome in realtà è , cK' esso qui non parli 
di altri che dì Appio Claudio il Cieco. Gior- 
gio Ederlino al /. c/V. poi. e dopo di esso Gio. 
Nicola FunccìÒ ne deduce quindi la interpola- 
zione, ossia la corruzione del Testo di Pom- 
ponio f Poiché nel /. ciu p. 96., dopo avere tra-f 
scrive le di lui parx>l^ quest! ul^mp pioè Funt 
ccio così soggiunge „ Sed ij|iam comipta il-^ 
^ la Verba sint, manifesta eorum contrariétas 
\^ ostendit. Si enim idem Appius canius R. lì. 

temm inTeiiit, alteri alieni^ qui videtur ah hoc 
^ processisse id tribuinoii potnit. Sin iUi , q«l 
„ videtur ab Appio coeco processisse^ inveii*' 

tio tribuenda est, tumipsi Appio coeco non 

potai! iribui , coni biéc iWter se ex diaiAe- 
.f tre pugnent . Ninno* de* letleniti fino n Aoi 
Ila proposto 'un simila sospetto , e dubbio il 
di cni ulteriore e più diligente^meperò niil^ 
la interessa al nostro presente scopo. 
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. .la Gio^(i) invero corregge Pompo- 
aio 9 ' mentre oice.^ 99 Iktcram invanii « 
^ Imo ante' ipsurn per mille tempora est 

•9, in senta . La medesima però soggiun-r 
„bei.dÌ€Ìtuream iaveoisse, ut proferret 
^ in quibusdam partibus ^ w La Glossa 
seguita da Hoberto Stefano , il quale 
si linijta ^id asserire , che pria di Appio 
dlaudio que^ta lettera fosse (2) 99 initio 
99 iiomaius mediis in dictionibùs incogni- 
99 ta 99 e dall £ineccio9 che ^3) quantun^ 
que riconosca noti essere possibile 9 che in- 
nanzi Appio mancasse totalmente in Ro- 
ma Fuso di una tale 'ettera nel principio 
delle parole 9 ed anche nel mezzo di al« 
cune aJtre9pnre dubitativamente aggina- 
ge, che 9, in quibusdam tantum vocabu- 
99 lis9Ìnquibus ipsa euphonia R. prò s, 
99 exigere videbatur 9 litteram caninam in* 
9, vexisse videtur Appius 99 e da Gio. Nip 
coia Fuiiccio 5 il quale sebbene sostenga (4) 9 
che Appio ossia il Decemviro,, ossia il Cieco, 
ossia chiunque ahro di questa famiglia noa 



(lì M L cii. di Pomponio leti, e. 
(q) In Thesaw\ ling. Lat. To. 3. Ut. n, 
' (3) InHist.jur. cinLlib*i,h 11 5* in N(M* 
(4) Jbi 2haci0 de pueriUa Ùng: LtU^ t . 
ii* 14. i6. e iS^ e c» 3. s4» 
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possa eastre il primo ritroVfttore della letteli 
A* in Roma 9 e confuti Pomponio , non m&- 

no che i di lui seguaci , e difeusori ^ e (\) 
risponda alle obiezioni e censure fatte» 
|^«0e In contraria da ' Branohn (2) , air 
meno quasi asitante * soggiunge , che (3) 
55 potuit Applus ille , si quid fecit , usnm 
9, litteras r. antiquis8Ìm;£ frequentiorem 
59 imroduussa etiam in vocibus illis 9 qaab 
„ antea,& scriptum faabuere „ (4). 

Ma neppure ciò si può credere 9 ed as* 
serire, mentre per attestato di Tullio l'uso 
della lattea ^. in Koma si era giji . fià 

B • • ' 

• 

(1) ìieWOfìM.S/ncilegiiimliiierm'iam^ qéto 
reeta probatttr legum .Decem^ùralium nesHtUf 
ito cantra V, C* D. Balihas, Branche J, Zu» 
gdm y et T^adatus de piièritia vifj4ica^ 
tur . 172*3. p. 16. e se^^* * 

(2) Nel i, ciU 

(3) Ibid p. i']. ' ' ' 

(4) Lo stesso ripete nel Tratt. de piieritia 
ling. Lat. c. I. §. 18. 29. „ R. litera , ( dice ) 

quam Pcrsius caninam vocat , Graecorum P. 
caudam addidit . Non demum inventa Appii 

„ Clandii Decemviri , ut ex Pomponio Criti- 
corani plerique contendunt . Sed Consilio 
istius froquentiori usu recepta , et litterne S, 
in vocibus plcrisque substituta , ut ex. gr. 
prò yalesiU yalef'U ^ prò. Fusiìs Furii di- 

„ ceaentur „. 



ifrequeutp ia quell^ Epoca , in cui , sicco^ 
me già vi mostrai, Appio Chudio UCiiecoty 
p il «rammentato, e supposto da Pom-* 
poaio , ovvero non era uaio , ovvero non 
jsra iu eia suiliciebtenei 4tta a.&rc o il tou-r 
le io tutte le parole f O V opporiano cam^* 
Isdameuto ia atemla xfaiUa lettera sl in 
( 4i cui luogo però uè aache voglio, 

^W sl iuferisca , che pria di uaa taFEpoca ue 
fosse tqt^imeate inèognito ia Roma Tuso 
4iU' K ^piakisiii: parèU e sillaba eziao- 
^iip. O0I pnncipio, ;S!ccome!creclono il Pi-» 
fisco (1) , ei il Braiichu (2), i (piali sen- 
za la scorta oon solo degli aaticUi scrit-^ 
t^ri, e monumenti, weìsl ia. di loro opposi- 
2ume, siocom« a qìie^ultimo obblettano 
G^sfrardo Coccejo (3) , Ederlino (4) ? HoU 
lerm limo (f)) , e Funccio (6) , pretendo- 
no , che invece di Aoma , Romulus , /te- 
mi» , etc. si dicesse Soma , Somulùs , <Se- 
inus eie. Ne: si potrà mai provare, sic- 
cou^e rettamente osserva il medesimQ -f ui^^ 

(1) Nel l. cit. Ih. 3. Ut. A. 

(3) JVei L cit. 

(3) Nel Commmt. a Fompatu 4, a. 3Q* 

\ff^. de orig. jutl 

(4) De orig, farl o. 35. $. G, 

(5) De origine jw^^ ». aj^. 
tG) m iùi. Sfiicileg. 
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oda (1)9 che si sprivesse S$fna^9 Samultif 9 
Semus etc».^ e d prcmuaaasse Roma , Ro^ 
muius 9 Remus etc. Poiché ciò , che , se 
fosse 9 mostrerebbe abneuo aelia proaucH» 
2ia Vììso delF r, uej^pure in realtà era.,, For^ 
^ tasse cairn ( attesta QniatiUano (^) ) si* 
cat scribebaat, etlam ita loquebantur 
Ma che dirassi poi, se molto tempo dopo 
la morte di Appio Claudio il Cieco ia Aoma 
sussiste tutt^ivia in tahme pafole l'oso dell^- 
& in luogo dell' a? Giacché presso Ennio; 
e presso Pacuvio, il primo dei quali fiorì 
sul principio del Secolo VL dalla fondai 
dazione cQ Reoia^ il secondo due Seco*» 
M innanzi la > (nascita .del iKStto dÌTiao Ri» 
paratore, si leggono (3) misesia, incu-- 
sia , mesidie , onese , rudesumque , vene-* 
sfi^^meiìos etc. m luogo di miseria 9 incu^ 
rim 9 merìdiù ^ onere 9 nuUmm^ue 9 vemere 9 
meUor, Dunque non fu Appio, che ne dif- 
fuse di quesu lettera V uso . 

fi) M. ' 

(3) Instit. Orat, l. i. c. 7. 

(3) Presso lo Scaligero in Conject. in Var- 
tm. de L. L. 1.6- p. 116 „ Ennio vero , ac Pa* 
^.cuvio (dice) «disesia , ìiiciiaUi , mesidie, 
^ ouese, rudesuniqae^ Tenese, quod Tenere post 9 
9, melios melior ^* n ' 
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Che m realtà pria delP Epoca indica- 
taci da Tullio si adoperasse dai Romani io. 
molti vocàhob i'm^v ^'^o gik di sopra ad 
evidenza dimostralo . Siccome di poi 
dal cambiamento di una lettera nel!' al- ' 
ti'a nelle parole né se me può 9 né se nò- 
deve dedurr^ U totale maacaoza della let- 
tera sostituita 9 cosi dalla suirogaziotte dell' 
R. ail' s. in taluni vocaboli chi mai ne in- 
ferirà, che per V innanzi mancasse dei tut- 
to in . Roma uso di una simile lettera ? 
Mentire ciò mostra soltanto, cfae Ps. 
esclusa dal mezzo di talune parole , e c(A» 
locata in altre « e che nel mezzo di quelle 
si 6Ùmò opportuno di surrogare 1' a*, sic-^ 
come anche nel line delle .medesime • Ciò 
al nostro proposito maravigliosamente nwu 
nifesta Quintiliano „ Nam ut Valesii, et 
^ Fusii (egli dice (1) ) in Valcrios , Fu- 
„ rioaque . venerunt , iu* arbos 9 labos^ 

pos etiam , et- damos 9. ac 4aaes ^tatia 
9, ìuerunt . Ét h:tx ipsa s. littera ab bis 
99 nominibus exclusa , in quibusdam ipsa 
99 alteri successit* N^n^ mertart at^e 
99 pukare dicebant 99 , Laonde n^Ua stes- 
sa guisa che no^ si può quindi dedurre 
}^ L0UÌ6 mancanza dtiUa ietterà s, 9 uepr 

(i) Jnstit. Qrat. /. 1. C. 4,.. . 
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pavé 96 ne àevé inferita c(ùdb delP 

*• Ma meglio Macrobio riduce questa ad 
una mera mutazione di lettere da non acca-^ 
gionai^ffl ad. altro, che alla sola eufonia dék 
ìpariai^e, aggiungéndo eziandio , che talu-* 
ne volte si adoperò F S. in vece delF h. 
non peraltro motivo, che per quello di si- 
gnificare io una simile guisa con maggior 
energia P esi^iziale ind<Me delh cosa stes^ 
sa dal vocabolo materìakriente lignificata. 
^ Varrò (egli dice (i)) Divinarum libro 
59 <j[uinto dicit aras primum asas dictas^ 
(e ciò hòn.'pét la mancanza deli^uso 
della lettera nli in . Romd , 'tna soltanto ) 
55 quod esset necessarium a sacnficaiiiibus 
jj' eas teneri . Ansis auieiu teneri vasa (juis 
dubitet ? Commuiatione ergo litterarum 
f 'pei* cagione di sola "eufonia ) àras di^ 
^ ci coeptas , nt Valeaos et Fiisio9 dictò? 
5, prius 5 nunc Valerios et Furios dici „ . 
Cosi pare per la stessa cacone i Roma* 
ni di sovènte adoperarono 1 l. invece deU\ 
n. Onde ^ per trala^iare molti siniilL esem- 
pi , che potrebbero su di ciò recarsi , si leg- 
;e (2) presso Calpurnio ftaxinea in luogo 
U fraxineaé ^ Cum enim dtirìascnk sit 

B 3 

[i) Saturnal i 3V Ù. a, ' / ^ 
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( per senrirml delle parole di Baitio (i) 
trascritto.poi dal Pitisco {%) pronimtia^ 

do littem canin», saepe Romani ejus 
^ vice L usurpabant , cujus rei cum in li* 
^ brìs. piuscula sit reperire iestimonia , tuia 
ff non dubito^ plura in Gómmuui <{aoque 
9, loquendi osa , . stante imperio', fuisse^ 
E per vieppiù mostrare poi , che 1' eu-* 
fonia ne fosse la cagione, soggiunge „Id 
jf (fjixod nos docent vel soli Hi^pani , quo-» 

rum hodieruus Idiotismiu maxime Latini-* 
„ tatis servans est, pleraque auiem moliius 
^ et delicatius pronnntiat , quam Latlnre 
9 regulae jubeat :.R« ({uoque litteram pert 
9Ì saepe in mutat , pracipue in innm- 
„ tivis , quos prdL'positio, aut articulns se^ 
„ quitur „ . Giova però V osservare con 
Drakemborch (3) 9 che F uso dell' l. per» 
V R. debba di sovente accagionarsi alFer-^. 
rore degli antichi Ms8.,.nei quali , siccome 
egli dice „ Erat perpetua confusio lille- 
„ rarum l. et r. gik da Gronovio, 4*U' 
£insioy e..da-aUri.(4) <è$^va|a. . - 

■ (0 Jdvpr,^. 34. C. d. - J 
.(ai Lit^ L, To. 2. ' ' 

{3} Nelle note a Livio nella fio fa X, p, 252* 
To 4. (lel/a Edìz. dei i738\-r746^.-. 

(4) predasi la nota citata. " \^ 
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Ed !n veto che nè sempre , nè In tutti 
1 vocaboli fbs^ costanMìieiite in quelli ai>* 
tic^isfiiim lampi in RoÌM PnflO <cMF m 
luogo dell' R. , a chiare note ce Io mamfe^ 
staao Vàrrone , e Festo * Giacche si legge 
presso il primo (i) 99 Casineiiaram pris«» 
^ cnm TCN^abulnm ita iftlum 9 aiqiid «iirii>» 
9, ptum est: alibi cfltweose 
^ gine sunt declinatae : ut in multis ver- 
59 -bis 9 -ia quo antiqui dìcebant postéa 
99 «y^uiit 11^9 ttt ili Carminde saliomm siint 
9, haec (2) Cosanti, Dolosi , Esot OnÀ^ 
^ vero adpatula coemisse . Jaiii Cusia- 
^ rii, Muses , Ruse, du^^que Janus venet 
99 pofli Melios, Melior 9 Foedesum , Foe^ 
^ dèmte: Plusima , Piurìma 1 Aaen^ 9 Ar©^ 

• » 

(1) De Ung, LaU L G. p. 70- 

(2) „ Vctiis Scriptura Cosauli , ( diCè GiCis.* 
Scaligero in Conjecianeis in f^atrùttent pp^ 

^, ii5., « 116.) forsan Ccesuli prò Cwrtfi^: 
^, // , Tcl cosaulla; prò corollcv , ut Aula 
9^ ollce J tómen dubito . Nam quis hodie Sa- 

Ilaria carmina interpretari se postulet , quae^ 
^, olim magnìs quoque viris negotium facosse- 
9, hant? Quidenim de illis ait Cicero ? Quid 

item Varrò , qui testatur, /Eliuni in iis pan- 
ca esse assedi tum? Quare ergo posUilem post 
^ tot magnos viros , ut perdam somper, as- 

sidae ludere aleam , ut .ìoqiut ille « • 
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5, na : Janltos , Janitor . Quare Casme^ 
yyjia., Cannella , iode. .carmind , r. pa^tea* 
jfieunuÌ9 camena factum ^ 4 £ Fesco Mg^ 
giunge (1) R. prò 8. litteram S9épe (2) 
j5 antiqui posuerunt , ut majosibus , me- 

liosibus^ lasibus , fesiis prò majoribuSy 
^ iiielLoribuS/9 larìbui^ feriis ^ Cbe se 
in. molti yocàboU) Od» già io tutti « «sedi 
sovente,' non sempre in Roma si adoperò 
autichissimamente l's. inveee deU^ r.^ chiara 
è P illazione 9 che in parecchi, altri voca^ 
boli tallone volte 'fosse, ifk uso I'r. 

Che dlrassi, se neppure costantemente 
tutti usassero in quelli antichÌ66Ìim tèmpi 
l' s. inveae dell' r, anche in quelli stessi vo-. 
caboti 9 in^ cui si legge usato ? Ciò a/dua-', 
re note lo indica Livio , mentre così scri^ 
ve (3) Furios Fusios scripsere quidaiii . 
0. Id adnioneo , ne qtiis immutationem vi- 
99 rorum ipsorum esse 9 quas nominum e^if 
„ putet „ . 

(1) De Inerbar signijio. Iti. ,i6» f^f^* 1. 3# 
e. 3. pag. 4<^i. Jiim il* ■ . 

(2) Nè altrimeBti si esprime il medesimo Pe- 
sto allor cl>e al /, 14. p' 373. attesta che U. lo«* 

co S. Calo saepe dixit f ut cuuUa S. arbo^ 
sem , et arboses „ . 

(3) fJist. Rom. L 3. C 4- To» J. pp. 542. * 
543. Ed, aim. 1338- 174O. . 
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Ma di pòi nella Glòssa iguisa 9 che per 
V Ri ai il adoperò F ai» vìéaveìisà P A* * « usò 
talune^ volte* per P Cjomper ce pro< Gom<<i 
pesce dixerunt antiqui 5, Scrive Pesto (1) 4 
Ed in vero comperce si legge in Plaili;o (a)\ 
Non dirò che V K. si trova adoperata in^ 
véce cMl' Poichò AnLl)iakeiiibo^cli (9) 
attribuisce ciò all' errore degli Amanuensi 
ingannati dalia simiglianza di queste due 
lettere . Ma non • si deve tralasciare pres-^ 
so gU^ antichi Fiiso delF wu m hiogo dalP ir^ 
e del D. Giacché si legge in Varrone (4) 
cordo inVece di condo , siccome osserva Iq 
Scàiìgejo appo^ato all' antica coosu^' 
Itndine 'dei Romani di «sarà Ì'h* invece 
dldl'N, i quali perciò soleoBo ancora 'dire 

Cardio lum , e CoHumionem invece di Con"' 
dìokun ^ Contumionem ^ Strigores e.i Exuor 
riùs (noti Già Nicola Funceio. (6) ) in^ 
¥eee <H &rij!Òim 9 ed £a;iii0Mu« ^ 

(1) L. 3. p. 88. F. lu , : 

(2) In Poenul, 1.2. 

(3) Nelle Note a Livio Nota i5. p. 883-, e 
nella N delle pp. iof\(). e lOJO. To. 5.. , e 
nella N. 8. p. 83i. To, 4. '/ . 

(4) De re nifi fica /• 2. p* 69. 

(5) Nelle Nat. al L cit.di Garrone, al \HiCa^ 
bolo Cordo p. 218. 

(6) De adole$cmtUJj9^* iifig* C. 7. aS. 
p. 3a6. 



4* 

: Osservano pure Andrea Dacer (i) , § 
lAftttiO .Ej^zio che gli aaticU solete 
fto usare ar ia hio^.di ar^M.Qiide'8t Isg-i* 

ge e presso Festo (3) arfcria invece eli ad^ 
feria^ perchè da ad ferendo ^ come rimarca 
Ii«^er (4) .9 ed in W antica Iscrizione pres* 
fo^il .Gnitmd (5) jirvefsàriuM in luogo di 
Adversarius , e presso altri (6)* arfuitse , ar-^ 
fprsum 9 arvocatus , arfinis ^ arvolare , (7) ar-, 
fi6a<rf t ^cedere etc» invece di adjuisse f 
qdvortim advocami ^ adftnis , ddnfùlare 9 neh 
fefike^ adcedere » E quindi dt AufU^ è 
provenuto Audio. Cosi pure il meJesi-» 
nio Festo (8) soggiunge „ apor , apud 9, ^ 
. Che 6fl amicamente Ì'.r ai titnraodo-^ 
penta per altre lettere , e per la. atessa 
S,chi mai dubiterai del suo antichissimo 
uso in Roma , perchè qualche volta si ve-^ 
d^ . u$ata in sua vece F s ? Giacché .ciò di•^ 
mostrò soltanto >9 che ad arbitrio gli 

(0 Nelle Note a Pesto nella Nota al vocabolo 
Arferia l. \ . p* X^. ^ 
" (3) Nel l. cit. p. 876. e &]p 

h) L. i. pp. 3&. A^. 17. 

(4) Ivi. ' u. 

h) Pag DVIL 
(6) Tom. Egizio 
[-^S Dacer iW. 
Ké) ^ I. p. 3a. iP^* 7. 
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tichi nsavaiio ' ui^i lettela per Pakra. £é 

infatti viceversa ponendosi il d. per F r. si 
diceva (i) Audiculas per Auri' ulas , Medium 
diem invece di Aferùfiem^ ei^<fi^^a? in luo* 
go di feretrio (2) , e praof 9 prtmdU j inyù^ 
ce di /7ra&j , praeris ^3) ; ftccome anche 
all' osservare dello Scaligero (4) , e di Tau- 
bmaa (5)) proiuiscaameiite si diceva, getn^ 
matj e germen 9 egualmente chér^ dccoine 
nota il ForceUini (6) , LeuU^s^ e. Ltuiaris , 
Palilia e Panila . lieacbe giova 1' osserva-* 
re cogli Eruditi , che di sovente nei xMss* 
si "trova per errore confuso il d. coU' a ^ oqp 
de si legge (7) dedac^ìe\ é.dfubtctmiw^ 
ce di reduccrc c reductac y egualmente che 

■ 

(1) Matteo Egizio ivi. p. 8^7. 

(2) Varr* //fi^. LtU. t 5. vèlio Lopge, 
ih orthographia . 

(3) Salmas de modo Uiur. C. 16. p. 377., 
jiuctor MÌ9cdl.d^fens.nro Salmas ad jus Attic. 
et Roman, p. 4^0. , Émjrelppèdie meéhodùiuf^ 
Classe oràiqmÈès 7b. 4. 1*. a. Ut^ i?« 1 

(4) 

(5) In Poenul. .1. a. 86. ' »• 

(6) /n Lexiom toHm LatmiwTb.S.db 

(7) Drakeraborch N. S.alla p.ò'Jl.^e N.t2,\ 
p. 811. 2b. a. • • V » ^ -A 
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a iciò' tii deve attribuire (i) la tmitizio^ 
ne dell' r in n. * 
' Le altre letiere poi in reali i non furo*- 
no mai dagli antichi adoperai e inv ece dell' 
Giacché B.;si trota nsei Godici coiifu^ 
coH' ti, soltanto^ oh Juciuuffr iimUnudwem 2>er • 
servirmi delle parole di Drakemhorch fa) . 
Il P Qoa si legge- usato invece dell' r, che 
malli aatichi liori scritti di carattere hcft^ 
gobardico ^ eoa' cui solevano esemplarsi 
moki libri degli antichi , e nei quali , sic- 
come osserva il Pitisco (3)^ di sovente si tro-* 
vaao> confusi il P. e 1' r. Quindi néUe 
Membrane- si legge (4) petìMsus e pecògno^ 
d'onde ne torma rono spe cognovìty 
invece di rctunsus e di leco^novit . La ra- 
gione di ciò era la simiglianza delle let- 
tere p. e R.y SDgg'Urtge Orakemborch (5) , 
egualmente ' che per un simile motivo si 

(1) Salmas ad Solin. p. f47*) Orakanborch 
Wella N. 5. alla p 74«)* .3n>. a. 

(2) Nella N. I. alla p^Sgo. del.Ib. 3. » 

(3) 7b. a. IH. P 

(4) Presso Gapiloltfi. £ord. Co. 7. « i4* Si 
veggano il Siftlmas. de modo uw o 16. in Lam^ 
prid Heiiog. C, S„ yòpisc. Garin, C, 16.^ 
Exeroit. JPlin. p. 36. b.F^ 113. a i^., ReiiMS. 
JnscHpK Class. XX. n- aOS. 

(5) Nella N. fi. alla p. Gqq. del 2b. 3. ^ 
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trovc^ nei Mss. (i) il ti confuso con lu 
- . Ma- ise. in iide Àppio 9 ov^vero altri ibs^ 
te . stÌuo*ik priooki^'che avesse introdotto Vwu 
in Roma^ non lo avrebbero certamente taciu* 
te tutti (juelli fra- ^li antichi , che hanno 
scòtto suU^ uso di una taie lettera, non che 
di lui varietà e frequenza in. cpom 



eia ime (Ite avrebbe dovuto rammenlario 
Tuiiio ^ il. quale siccome vedemmo, in* 
<lieai aU^ incirca i' Epoca della di lei suiw 
Fogizione all' s.'iiDtamm Vocaboli. SoaW' 
lo Appio poi, ma neppure altri vieue da 
veruuo ricordato come il primo Ritrova-»- 
tore di questa l^t^a in. Roma « Fa d^uo* 
po pertanto inferire 9 che della medesima 
ne fosse ivi à antico V uso 9 che Qon se 
ne potesse rintracciare / ed accennare l'au- 
tore , eccetto che si accomu lasse questo al- 
le altre lettere insieme introdotte nel La- 
zio , e adottate dai primi fbadafiori ^ ed 
abitanti di quest' alma Citta . 

la vista pertanto di un sì profondo si- 
lenzio, ed al confronto dell'autorità di 
tànti antichi Scrittori , 0 monumenti 9 i 
quali ad evidenza concordemente dimo* 



(i) Nrlla N. 3. alla p, 247. del To. a. , d 
nella N. p. 23» del 5» 



strano antichissimo , e coevo alla di lei 
fondazione i' uso della lettera r. ia Ro- 
ma 9 obi oui presterà fede alla nuda, e 
eemplice afiersioiie del solo Pompomo 
giureconsulto non fiorito, che nel 11. Se- 
colo delia Chiesa, e denominato daGio. 
nkolaFonccio (1) Scrittore nullius certacj vei 
subUnm -^deif ìÌ quale oonfideatemeate ne 
attribuisce il primo ritrovato ad Appio 
Claudio il Cieco? Laonde non e mai mancato 
io. Koma si nel parlare j che nello scrivei>e 
V vL di .oivi non se ne pnò indicane Vìui^ 
trodniSoiie,' e soltanto sì è questo in un' 
Epoca molto anteriore ad Appio in alcu-> 
se pappié surrogata all' 8* ' 

(i) Nel ^. ^pi^Lp. ij» 




\ 



Digitized by Google 



- PRÒSPETTÒ ìtetLA^ blSSÈRT^^ 

- SàlF Ofùiohtt^ 4eO*uso della lettera ' 

iftRoma \ ieftó giusta V usato stile nell* • r 
Accademia seguente delli 3. Luglio i^^Z, 
A , ■ . ■ : 

JlIl Vendo presso che tutti gli Eruditi fino $ 
noi seguita V autorità di Pomponio , il quale 
kiel suo Enchiridiù inserito nei Digesti iu, ti^ 
^, de Orig: jur* l, 3. confidentemente asserii 
eke Appio Claudio, il Gioco fu il primo ritro- 
3ratore della jietteta camita a» in Roma y nellf 
accennata. Dissertazione letta n^s^ precadefil^ 
Adunanza si ebbe lo scopo di confutare ua<,8{r 
mlle errore. Qui adi ai mostrò che T uso. jdi 
una tale lettera ib Roma era coevo alla ài Icf 
fondazione . L Perchè i Lajtind^ e da questi 4 
Romani la ricévettero unitamente -a4. altre' ijS^ 
lettere da* Greci , a cui le avevano date I Fe*. 
nicj . IL Perchè Servio TuUp aveva fatte scoli 
pir le sue leggi in una, Colonna a caratteri 
Greci , fra i qu^li vi era V r. ITI. Perchè nel» 
le leggi di Romolo , di Tazio , e del medesimo 
Servio Tulio, egualmente cbe nel Carme dei 
Fratelli Arvali coevo a Romolo , o almeno a 
Numa , e nei Carmi Saliari scritti sotto.Num^ 
si l^^gge frequentemente adoperata la lettera r. 
Ma nè anche sì può dire , che Appio Glau^ 
dio il Cieco ritrovasse 1' uso dell' r. in mez- 
zo alli Vocaboli , o ne diffondesse l'uso , sic^ 
come taluni hanno immaginato . Giacché sebljOy 
ne in taluni vocaboli si adoperasse 1'^. ii| 
ce dell' a. , U |uo; uso però si rese più fre^ 

^é|ite ia Bombii è n amrof^. alla l^ttwH; fi 



48 

in molti di quelli stessi vocaboli fino dal ter- 
mine del Sec. IV. , o al principio del V. dal- 
la fondazione di Roma • In- prova di che si ad- 
duce un luogo di Tullio tratto dalla Lettera 
X\L l, 9. delle Famigliari , ora per la pri- 
ma volta a tale uopo adoperato : Epoca , in 
cui Appio o non era nato , o non era in età 
Sufficiente da fare un simile ritrovalo . 

Siccome poi per osservazione di Quintiliano^ 
é di Macrobio l'uso dell' s. in vece dell' r. in 
^luni vocaboli non fu che per motivo di so- 
la eufonia , o di sola energìa per significare cosi 
r indole della stessa cosa indicata 5 e siccome 
per attestato di Varrone , e di Pesto lo fu in 
multi s verbis , e s(vpe ; chiara è Y illazione , 
*he uè in tutti i Vocaboli, nè sempre , ed al- 
lor che il solo motivo dell' eufonia , e del più 
energico significato lo richiedeva , in parecchi 
altri vocaboli si usò in Roma r. Massime che 
per attestato di Livio si usava da taluni r. in 
quelli stessi vocaboli , in cui altri usavano s. 

Essendosi di più anticipatamente I'r. usata 
per altre lettere , ne mostra ciò la di lei ant^ica 
esistenza ih Roma . ' * '''' 

L'errore degli Amanuensi poi ha di sovente 
nellì antichi Mss. confuso Y r. con altre lette- 
re; le quali ad essa sostituirono. 
• ^ ri' silenzio in fine di tutti gli Scrittori pre- 
cedenti a Pomponio , oltre che avendo parlato 
della lettera r.' non avrebbero dovuto tacere 
il di lei Ritrovatore in Róma , a chiare note 
dimostra , che questo non fù Appio , e che 
perciò fion si potesse il medesimo accennare 

Ì)er essere l'uso di una simile lettera coevo al- 
à fondazione di Roma. » 
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